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GIANFRANCO PASQUINO

R
esadeiconti:no,perchénell’an-
no trascorso dalle fatali decisio-
ni di sciogliere due partiti, nep-
pure troppo vecchi, e di farne
uno, neppure abbastanza nuo-
vo, di critiche esplicite, limpida-
mente espresse, almeno nel-
l’ambito dello scarsamente rin-
novato gruppo dirigente, ne so-
no state articolate pochissime e,
sicuramente, non in maniera
sufficientemente incisiva. Ren-
diconto, invece: sì. I voti si con-
tano, con i loro numeri assoluti
e non con le ingannevoli per-
centuali, come hanno fatto, fin
troppo compiaciuti, i dirigenti
del Pd mentre la Lega non era
soltantoalleporte,magiàentra-
ta allegramente anche a Bolo-
gna. E, i voti, non sono sicura-
mente risultati abbastanza nu-
merosi. Anzi, la sconfitta, la-
sciando da parte le giustificazio-
ni rassicuranti (non c’è stato ab-
bastanza tempo per radicare il
Pd), anche se non del tutto in-
gannevoli, è stata netta, inequi-
vocabile. No, il Pd non era e
nonè,evidentemente, sullastra-

dagiustase,daunlato,cadema-
lamenteemeritatamentelaSini-
straArcobaleno,mailPdnonre-
cuperaneppureunodeisuoivo-
ti; dall’altro, persino a Roma,
quasi centomila elettori se ne
vanno in direzioni anche im-
pensate pur di non convergere
su Rutelli, anzi abbandonando-
lo.
Il rendicontodeve,naturalmen-

te, farlo,comeèsempreauspica-
bile inunpartitochevogliaesse-
re effettivamente e concreta-
mente democratico, il segreta-
rio.Haavutounmandatopopo-
lare molto forte. Si è scelto i col-
laboratorie iconsiglieri.Hadeci-
so lui quale campagna elettora-
le fare, quali temi enfatizzare,
quali toniutilizzare.Ègiusto,op-
portuno, utile che di tutto que-
sto il leader, che ha fermamente
voluto essere e rimanere un uo-

mo “solo al comando”, discuta
con il suo partito, trasparente-
mente, magari tenendo conto
delle critiche e facendone teso-
ro.E se, come sostiene, le moda-
litàdelladiscussioneedell’even-
tuale congresso, sono molte, sia
lui a definirle. Adesso. non è il
caso di ripercorrere tappa per
tappa le svolte che Veltroni ha
impresso, per esempio, sulle

controverse proposte di riforma
elettorale e sulla “nomina” di
candidate e candidati al Parla-
mentoevitandole,pure tecnica-
mente possibili e politicamente
efficaci, primarie. Senza trasfor-
marsi inunospezzatino, il Parti-
to Democratico potrà radicarsi
sul territorio esclusivamente se
la sua leadership e i suoi parla-
mentari,donneeuomini, saran-
no già loro radicati su quel terri-
torio, mai se saranno paracadu-

tati o premiati per la loro fedel-
tà. Per radicarsi sul territorio il
Partito dovrà, non tornare, ma
cominciareafarepolitica,chesi-
gnifica non soltanto ascoltare le
voci dei cittadini, ma confron-
tarsi con le loro preferenze, sa-
pendo che la sicurezza non è af-
fatto l’unico tema importante e
neppurequellochesovrastatut-
ti gli altri, impegnandosi a pro-
porre soluzioni e, laddove ha il
potere amministrativo, anche
ad attuarle e, se del caso, a rive-
derle.
Per quanto coraggioso e, alla fi-
ne, anche, da qualche punto di
vista,efficace,poichéhasempli-
ficatoeridefinitoloschieramen-
to partitico, “correre da soli” ha
prodotto notevoli soprassalti di
autoreferenzialità e di sgradevo-
le isolamento. Torna, come è
inevitabile e addirittura essen-
ziale per un partito che ha di
fronte a sé probabilmente cin-
que anni di opposizione in Par-
lamento,enelPaese,conilcom-
pito di rappresentare anche le
preferenze e le esigenze degli
elettori della meritatamente
scomparsa Sinistra Arcobaleno,
il tema, parlamentare, politico,
sociale, delle alleanze. Non è af-
fatto un ritorno al passato, an-
che se, nel passato, la politica
che ha avuto successo è riuscita

a costruire non poche alleanze.
Oggi, il tema delle alleanze è
unosguardo lanciato sul futuro;
è un’attività meritoria che deve
essere iniziata ponendo agli
eventuali alleati la condizione
dirimente della volontà di go-
vernare le contraddizioni del si-
stemapolitico e socio-economi-
coitalianoedellaunitàdi inten-
ti, come definita dai Democrati-
ci. Per questo,però, appare indi-
spensabilechevisiaunconfron-
toapertoeancheasproall’inter-
no degli organismi del Partito
Democratico, un confronto che
sia lasciato libero di nascere e di
svilupparsi, senza costrizioni e
senza pressioni, dal basso, ma
che giunga ad investire tutto il
quartier generale. Forse, queste
parole, confronto libero, rinno-
vamento del gruppo dirigente,
le abbiamo già sentite, anche
troppo,dopoleperiodichescon-
fitte della sinistra riformista in
Italia. La differenza è che, ades-
so, avvertiamo, sperabilmente,
l’urgenza di agire coerentemen-
te e concretamente, cambiando
lepolitichee, sepossibile, elabo-
rando idee, proposte, strategie.
Almeno, questo è quello che le
opposizioni sono costrette a fa-
re nelle altre democrazie. Si può
fare anche in Italia. Prima è me-
glio sarà.

LIVIA TURCO
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Più chiarezza e meno divieti

Pd, il momento di dire tutto

Dalla parte dei salari

L’invasione
degli alemanni
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D
ico per fortuna non solo
perché, come ci ha inse-
gnato Olof Palme, dob-

biamo combattere la povertà e
non la ricchezza. Ma anche per-
chéquesti ricchicapricciosi con-
sentono di vivere e prosperare
ad una dinamica filiera di viva-
cissime medie imprese italiane,
a loro volta trainodi uno sciame
di piccolissime aziende artigia-
ne. La ristrutturazione del no-
stro sistema produttivo, in que-
stianni,èavvenutapropriocosì:
attorno a qualche migliaio di
medieimpresechehannoimpa-
rato a nuotare nel mare aperto
della globalizzazione, facendo
dellaqualità la lorocartavincen-
teedell'integrazioneconunalo-
ne di piccole e microimprese il
loronuovomodelloorganizzati-
vo.
Gli operai dei cantieri di Fano
guadagnanomeno di mille euro
al mese. Per comprare le favolo-
se barche che producono non
glibasterebbero400annidi lavo-
ro. Molti di loro sono extraco-
munitari: e così il cerchio della
globalizzazionesichiude. Ipove-
ri del mondo vengono da noi a
produrre i giocattoli di lusso per

i ricchi del mondo. Ma ci sono
ancora tanti operai italiani. Per i
quali è forse ancora più difficile
vivere con quella cifra. Eppure,
le indagini sociometriche ci di-
cono che la maggior parte di lo-
ro, in Italia, vota a destra. Quasi
nessuno ha votato la Sinistra Ar-

cobaleno. In tanti,maminoran-
za, hanno votato il Pd.
Perchénon abbianovotato laSi-
nistraArcobalenoèprestodetto.
Perché parlare loro di lotta di
classe,odi ripudiodellaglobaliz-
zazione,è semplicemente insen-
sato. Loro vivono di globalizza-
zione. Ed hanno interiorizzato,
tanto più quanto più l’impresa
in cui lavorano è piccola, la cul-
tura delle compatibilità. Sanno
bene che se vai fuori mercato ti
devi cercare un altro posto di la-
voro e difficilmente lo troverai a
condizioni migliori. La battuta

diBertinotti controVeltroni che
aveva annunciato la candidatu-
ra dell’operaio della Thyssen e
del giovane imprenditore («uno
dei due è di troppo») alla loro
concreta esperienza di vita non
dice nulla, è vuota ideologia.
Dall’altra parte, la destra propo-

neloro ladetassazionedegli stra-
ordinari e magari, un domani,
delle tredicesime. Solo gli straor-
dinari, sonoquasiunostipendio
l’anno in più. Quattro miliardi
di euro l’anno, a favore del lavo-
ro. A noi democratici non piace
questa soluzione, perché fram-
mentailmondodel lavoro, iden-
tifica l’aumento di produttività
solo con l’aumento di orario,
perchéètendenzialmenteunila-
teralista, cioè ignora o quanto
meno marginalizza la contratta-
zione collettiva e perché, come
ha bene evidenziato Pietro Ichi-

no, è pure maschilista, dato che
gli straordinari li fanno quasi so-
lo gli uomini e quasi mai le don-
ne. Ma a molti operai la propo-
stadelladestraèpiaciutaepiace,
perchéha ilpregiodiessere terri-
bilmente concreta.
La nostra proposta è certamente
migliore: è la proposta di rifor-
mare la struttura delle relazioni
industriali, enfatizzando il ruolo
della contrattazione di secondo
livello, aziendale e territoriale,
l’unica in grado di incentivare la
produttività, di concepirla non
come mero aggravio del tempo
di lavoro, ma come migliora-
mentodella suaqualità,edi ridi-
stribuirla, destinandone una
quota significativa al salario e
non solo al profitto. Ma la no-
stra proposta ha un difetto, che
èpoiancheil suopregio:presup-
pone un accordo tra le parti so-
ciali, un impegno in prima per-
sona del sindacato e poi anche
un nuovo modo di contrattare,
più aderente ai luoghi di lavoro
e quindi allo stesso tempo più
democratico e più competente.
Ce la faremo a dimostrare ai la-
voratori italiani che la proposta
migliore può essere anche con-
creta e che loro non devono sce-
gliere tra l’uovo oggi e la gallina
domani?Questaè lasfidadinan-
zi alla quale ci troviamo. Questa

è la strada da percorrere per con-
quistare iconsensichecimanca-
no, anche nel mondo del lavo-
ro, che non è più altra cosa dal
mondo dell’impresa. Auguria-
moci, in questo Primo Maggio,
di riuscire insieme ad esserne ca-
paci.

L
e nuove linee guida per
l’applicazione della legge
40sullaprocreazioneme-

dicalmente assistita sono il
frutto di un lavoro rigoroso,
condueprecisiobiettivi: lapie-
na e corretta applicazione del-
la legge 40 e la trasmissione di
indicazionipuntualiagliopera-
torisanitari sullaquestionedel-
la diagnosi preimpianto.
Con il decreto, da me firmato
l’11 aprile scorso e pubblicato
sulla Gazzetta di ieri, abbiamo
centrato questi obiettivi. Ma
nonsolo. Con queste nuove li-
nee guida, recependo appieno
isuggerimentidelConsigliosu-
periore di sanità, siamo venuti
anche incontro alle esigenze
dei cittadini con tre indicazio-
ni innovative.
Intanto abbiamo riconosciuto
lo stato di infertilità, e quindi
la possibilità di accedere alle
tecniche di fecondazione assi-
stita, alle coppie in cui l’uomo
èsieropositivoaivirusdimalat-
tie sessualmente trasmissibili,

come l’Hiv o le epatiti B e C.
Queste coppie, se lo vorranno,
potranno ora avere un figlio
senza il rischiodiprovocare in-
fezioninellamadreenelnasci-
turo. E poi, raccogliendo una
fortedomanda di assistenza da
parte delle coppie, abbiamo
stabilito che ogni centro dovrà
attrezzarsi per garantire ade-
guatosostegnopsicologicodu-
rante tutto il percorso assisten-
ziale. Soprattutto nelle even-
tualitàdiunfallimentodell’in-
seminazione artificiale.
Ma è certo che la parte più si-
gnificativa delle nuove linee
guida è quella con la quale ab-
biamo cercato di dare una ri-
sposta a quanti, operatori e cit-
tadini, richiedevano chiarezza
sulla possibilità di effettuare la
diagnosi preimpianto. In pro-
posito abbiamo chiarito che le
linee guida, in quanto tali,
non possono prevedere divieti
che non siano già contemplati
nella legge stessa. Per questo il
nuovo testo non contempla
più la limitazione alla sola dia-
gnosi osservazionale, mante-

nendo comunque il divieto di
qualsiasi diagnosi a fini euge-
netici così come previsto dal-
l’articolo 13 della legge 40.
Una scelta in assoluta coeren-
zaconl’evoluzionedell’ordina-
mento, testimoniata dadiversi
pronunciamenti della magi-
stratura, sia ordinaria che am-
ministrativa, ed in particolare
quello del Tar del Lazio con il
quale è stata annullata la parte
delle precedenti linee guida in
cui si limitavano le indagini
sullo stato di salute dell’em-
brione a quelle di tipo osserva-
zionale.
So che su questo tema ci sono
state e ci saranno polemiche e
diverse interpretazioni. Il mio
decreto si muove su una linea
di assoluto rigore legislativo.
Sia nel merito che nella proce-
dura istituzionale seguita. Ma
voglio però sottolineare che è
forsegiuntoilmomentodiave-
re maggiore serenità e fiducia
nei confronti della comunità
scientifica e degli operatori. È a
loro che dobbiamo affidare
l’approfondimento necessario

sulla complessità dei temi rela-
tivi all’accuratezza e affidabili-
tà delle indagini diagnostiche
genetiche nell’ambito della
procreazione assistita e nella
medicina prenatale. Sono in-
fatti convinta che solo una re-
sponsabileautonomiadellaco-
munitàscientificapossavaluta-
re,casopercaso, le soluzionie i
percorsidiagnostici, clinicie te-
rapeutici più idonei per garan-
tire il pieno rispetto dei princi-
pi costituzionali del diritto alla
salute,delladignitàdellaperso-
naedella tuteladellavita.Eciò
anche nel caso della procrea-
zione medicalmente assistita.
Così come penso sia un bene
proseguire nel lavoro che ab-
biamo avviato in questi ultimi
due anni per la piena applica-
zionediunaltroaspettomolto
importante della legge 40, di
cui si è sempre parlato troppo
poco. Mi riferisco alle norme
per la prevenzione delle cause
di sterilità e infecondità, per la
quale abbiamo finanziato spe-
cifici progetti di ricerca, sia del-
l’Istituto di Sanità che di altri

enti.Studie ricerchecheavran-
no come scopo la prevenzione
e l’analisi delle cause dell’infer-
tilità ma anche la promozione
di maggiore consapevolezza
tra i giovani sulla loro salute ri-
produttiva e tanti altri specifici
aspetti del problema.
C’è poi un ultimo punto sul
quale ritengo importante che
prosegual’impegnodelle istitu-
zioni, come ci è stato suggerito
dallo stesso Consiglio superio-
re di sanità. Mi riferisco alla ga-
ranzia di equità nell’accesso ai
trattamenti diprocreazioneas-
sistita su tutto il territorio na-
zionale. E questo sia in termini
di competenza professionale
che di efficienza organizzativa
e sicurezza nell’erogazionedel-
le prestazioni. Un’altra sfida,
chelascio inereditàachimiso-
stituirà, per una piena applica-
zione di questa legge, che pre-
sentaancoraoggi troppedispa-
rità nell’accesso e nella qualità
dei trattamenti con una forte
migrazione delle coppie da
una regione e all’altra del Pae-
se.
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Che non è diventato, ov-
viamente, niente di

più e niente di meno di quel-
lo che è sempre stato. Una
persona seria, molto di de-
stra, di una destra sociale che
ha sempre guardato con at-
tenzione e rispetto ai ceti più
disagiati. Ma ormai su Ale-
manno si è aperta una gara a
chi se la inventa più grossa.
Il Corriere della sera ad esem-
pio intervista Mario Capan-
na. Capanna, voglio dire,
uno che ci ha intontito con
l’antifascismo e il Sessantot-
to per un quarantennio. E co-
sa dice Capanna? «Che fa un
tour per rincuorare gli animi
dei romani». Perché è felice
che Alemanno abbia vinto.
Certo, i saluti romani non gli
piacciono ma «gli italiani so-
no di una saggezza mista a
follia». E il nuovo sindaco di
Roma «sa ascoltare la gente».
Qualche pagina più avanti,
nella cronaca di Roma, sia-
mo ormai alla mitologia. Do-
ve vanno i nuovi leader di An
a cena? In quali locali? Ven-
gono elencati tutti i luoghi
dove se passate la sera potre-
ste incrociare Ignazio La Rus-
sa, Gianfranco Fini, Maurizio
Gasparri, o lo stesso Aleman-
no. Con tanto di cartina.
«Maurizio Gasparri e Ignazio
La Russa affezionati clienti
dell’Osteria del Sostegno. Ale-
manno al Gallura, La Russa al
T-Bone, Fini all’Antica Pesa».
Anche se Fini fa vita molto ri-
servata e «lui, quando può,
preferisce Anzio: è cliente fis-
so di Romolo al Porto».
E fosse solo questo. Il titolo
dell’articolo principale è il se-
guente: «Alemanno s’inse-
dia: “Al lavoro senza pietà”».
Stessa pagina: «Giancarlo
Elia Valori: “Commissione?
Idea geniale”». Nella pagina
accanto torna Pasquale Squi-
tieri, uno di quelli che hanno
fatto la storia del cinema co-
me tutti sappiamo. «Festa del
cinema? Porta jella, cambia-
mo nome». E dice: «Di fare le
foto con Clooney e De Niro
non me ne frega proprio
niente». Chissà se invece De
Niro sarà turbato di non ave-
re l’opportunità di farsi foto-
grafare con Squitieri. E qual-
cuno prima o poi glielo do-
vrà dire. Anche al principe
Carlo dovranno spiegare che
Leon Krier prossimamente sa-
rà un po’ meno a Londra, per-
ché l’urbanista del Principe
entrerà nella giunta di Ale-
manno. Come anche il gene-
rale Mario Mori. Con un tito-
lo emblematico: «Krier e Mo-

ri, le sorprese di Alemanno».
E poi Umberto Croppi sarà
l’assessore alla Cultura della
nuova amministrazione. Il
più antico amico di Aleman-
no, quello che alla domanda:
«L’altra sera, al Campidoglio,
alcuni festeggiavano con il sa-
luto romano». Risponde: «Fi-
siologico, direi».
Fisiologico che anche la stam-
pa sia così palesemente entu-
siasta? Senz’altro strano. E
non perché non si possa esse-
re entusiasti di Alemanno.
Ognuno è quello che gli pa-
re, ed è quello che ritiene giu-
sto essere. Ma riempire colon-
ne su colonne sulla commis-
sione Attali, che Alemanno
vorrebbe fare a Roma, ha
qualcosa che non torna. Non
si capisce a che cosa serva
questa commissione. Chi ver-
rà chiamato a farne parte, se
poi dopo pochissime ore dal-
l’elezione, non Alemanno,
ma tutti i suoi si sono scatena-
ti a spiegare che niente anda-
va bene, che bisognerà azzer-
rare tutto quanto ha fatto Vel-
troni, che era ora di sventola-
re il tricolore. Che avremo
un cinema autarchico, una
cultura autarchica, e che sarà
tutta un’altra storia. Capan-
na dice che Rutelli era un
«mandarino». Antonio Pen-
nacchi, scrittore, afferma in
un’intervista che Alemanno
deve rimanere quello che è e
se non perde la sua identità
diventa un vincente.
Ma attorno a lui c’è poco di
Attali. E va detta una cosa.
Non è poi solo colpa del nuo-
vo corso che ci aspetta, è più
colpa di un certo meccani-
smo dell’informazione che
cambia i nomi, gli schiera-
menti e su questi applica gli
stessi stili. Allora se la sinistra
va a cena, ci va anche la de-
stra. E allora si titola: «E la se-
ra andavamo al Sostegno». E
tutto sembra identico, e inve-
ce non è vero. E non si tratta
di capire se sarà un disastro
oppure no. Si tratta di capire
che le cose sono diverse, e ca-
pire come cambierà Roma
con la nuova amministrazio-
ne di destra. Le cose sono tal-
mente diverse che poi gente
come Squitieri usa non le ca-
tegorie sofisticate e sottili de-
gli intellettuali francesi ma
stabilisce che la mostra di Ro-
ma «porta jella». Dove la jella
è una categoria magica-antro-
pologica, persino alchemica,
ha ben poco a che fare con la
raffinatezza culturale. E mol-
to a che fare con la rozzezza.
Tenerli buoni sarà compito
di Alemanno. L’uomo che la-
vorerà senza fermarsi, l’uo-
mo che viene fotografato sul-
le montagne, il capospedizio-
ne sul K2. Un modo per met-
tere in evidenza la tempra, il
coraggio, l’eroismo, persino.
Credo che Alemanno ne sarà
stupito, ed essendo un uomo
schivo, persino imbarazzato.
Passato dal fascismo roma-
no, dagli scontri degli anni
Settanta, dalla croce celtica al
collo (che poi è quella del po-
vero Paolo Di Nella, a cui Vel-
troni ha giustamente dedica-
to una via di Roma), ai nuovi
e sorprendenti squittii del-
l’alemannismo, una nuova
categoria che verrà cavalcata
nei prossimi giorni. L’ale-
mannismo per i giornali sta
diventando sinonimo di tra-
sparenza, di serietà ma soprat-
tutto di autenticità. E nel mo-
do approssimativo di raccon-
tare il mondo dagli opinion
leader e dagli intellettuali, si fi-
nisce per trasformare il nuo-
vo sindaco di Roma in un per-
sonaggio che in natura non
esiste.

roberto@robertocotroneo.it

È indispensabile che all’interno
del Pd nasca un confronto aperto
anche aspro e che sia lasciato
libero di svilupparsi
dal basso senza costrizioni
e senza pressioni

La destra propone di detassare
gli straordinari. La nostra
proposta è migliore: incentivare
la produttività e redistribuirla
destinandone una quota
al salario e non solo al profitto
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